
C
hi aveva amato My Beautiful
Laundrette - il film sceneggia-
to da Hanif Kureishi per il re-
gista Stephen Frears nel 1985
- leggerà volentieri il nuovo
romanzodelloscrittore ingle-
se, Ho qualcosa da dirti (tradu-
zionedi IvanCotroneo,Bom-
piani, pp. 462, euro 19,50).
Perchéviritroviamo,traglial-
tri personaggi, anche Omar,
il ragazzo pachistano che nel
film apriva una lavanderia
con il suo compagno John-
ny.OraOmar haquarant’an-
ni e nel frattempo ha fatto
carriera: si è impegnato a fa-
voredelleminoranzeedèsta-
to nominato Lord. Chi inve-
ce aveva letto e apprezzato il
suo primo romanzo, Il Budda
delle periferie (uscito in inglese
nel 1990), incontrerà anche
il protagonista di quel libro,
Karim. Ma Kureishi puntua-
lizza subito di non aver inte-
so realizzare un «sequel» dei
suoi lavori precedenti, bensì,
semplicemente, ammiccan-
doai lettori checonoscono la
suaopera, sviluppareuncon-
fronto tra la Londra degli an-
ni Ottanta e quella di oggi:
«Ho iniziatoa scrivere questo
romanzo negli anni Novanta
e, concludendolo oggi, è di-
ventato una sorta di affresco
sociale di tre decenni, quasi
una summa delle questioni
che da quando ho comincia-
to a scrivere mi hanno inte-
ressato come narratore».
In effetti Ho qualcosa da dirti
mettecontinuamente inrela-
zioneilpresente incuiècollo-
cato il tempo principale della
narrazionecon i decennipre-
cedenti, dagli anni Settanta
in poi, passando per l’Inghil-
terra della Thatcher e per
quelladiTonyBlair.Conuna
grande attenzione ai temi
che da sempre affollano il
mondo di questo scrittore di
origini pachistane, nato a
Londra nel 1954: l’immigra-
zione, l’integrazione tra le di-
verseculture, la libertà, le reli-
gioni, i sentimenti, il sesso. E
questavoltaanchelapsicana-
lisi.
Perché il protagonista del li-
bro, Jamel Khan, figlio di pa-
dre pachistano e di madre in-
glese (altra situazione, quella
deimatrimonimisti,moltori-
corrente nelle opere di Ku-
reishi), è uno psicanalista.
Un uomo, cioè, abituato ad
aiutare professionalmente al-
trepersoneallepreseconpro-
blemi di varia natura, anche
senelcorsodel romanzocapi-
rà, rileggendoilpropriopassa-
to e la propria storia, di essere
il primo ad avere bisogno di
aiuto.
L’interesse per la psicanalisi -
ci spiega Kureishi - non è per
lui qualcosa di nuovo: «Tutta
laculturadelNovecentoèim-
pregnatadipsicanalisi.Lasco-
perta dell’inconscio è stata,
in ambito artistico, la novità
più importante del secolo.
Quindi non c’è da stupirsi se
uno scrittore si interessa a
questadisciplina:Freudsoste-
neva che gli artisti avevano
intuito per via metaforica ciò
chelui cercavadispiegareper
via scientifica. Poi, a livello
biografico, il mio interesse
per la psicanalisi data a molti
anni fa. Mio zio dirigeva una
scuola per bambini autistici,
e a casa sua trovavo molti li-
bridipsicologiaedipsicanali-
si». Ma c’è di più: nel libro di

Kureishi lapsicanalisi sembra
assurgere, oltre che a stru-
mento di conoscenza di sé
(in questo a volte fallimenta-
re), anche a critica sistemati-
ca della società. Una società,
quella descritta nel romanzo,
in cui il benessere materiale,
il materialismo edonista che
caratterizza il mondo dei per-
sonaggi, porta a una situazio-
ne di vuoto e di mancanza di
senso:«Finite le ideologie po-
litiche, diciamo dal 1989 in
poi, hanno ripreso spazio le
religioni, spesso declinate in
funzione fondamentalista.
Oggi abbiamo il capitalismo
elareligione.Ecco, lapsicana-
lisi mi sembra capace di offri-
re una visione alternativa al-
l’autoritarismo implicito in
questi due sistemi, quello ca-
pitalista e quello religioso. La
psicanalisicomedecostruzio-
ne dell’autorità».
La società inglese descritta
nel romanzodiKureishiè, in-

sieme, luogodelladiscrimina-
zione e dell’integrazione,
quando fornisce, in quest’ul-
timo caso, pari opportunità a
tutti. Lo scrittore non si sot-
traeauncommentosullepo-
lemiche italiane relative al-
l’introduzionedel reatodi im-
migrazione clandestina e alla
schedaturadegli immigrati ir-
regolari, compresi i bambini:
«Oggi in Inghilterra i puntidi
maggiorecriticitànonriguar-
dano i cosiddetti
“extracomunitari”, bensì la
presenza massiccia di perso-

ne provenienti da altri Paesi
dell’UnioneEuropea: laPolo-
nia, la Bulgaria, la Romania.
Gente che, a rigor di legge, è
nel pieno diritto di spostarsi
da una nazione all’altra. Ep-
pure questo determina dei
problemi, legati alle diverse
culturedicuisonoquesteper-
sone sono portatrici. Perciò
non avrebbe senso costruire
un’Europa come una fortez-
za inespugnabile, circondata
di filo spinato, in cuici sipos-
sa muovere liberamente al-
l’interno,maacuinonsipos-

saaccederedall’esterno.Que-
sta immagine di Europa non
mi piace per niente».
Qual è la sua visione di una
società in cui le diverse cultu-
re si integrino tra loro? «A ta-
lepropositocisonodueipote-
si: c’è chi ritiene che, affinché
tutti i gruppi etnici presenti
in un determinato Paese pos-
sano convivere pacificamen-
te, sia necessario che si ispiri-
noagli stessivalori;mac’èan-
che chi pensa che ciò non sia
essenziale, e che basti invece,
come comun denominatore,
il rispetto della legge. Perso-
nalmente sono per questa se-
conda visione, che mi sem-
bra l’unica capace di garanti-
redavverola libertàdellagen-
te».
Sul futurodell’InghilterraKu-
reishi non è ottimista: «Sia-
mo in una fase di stagnazio-
ne, penso che al grigiore del
governo di Gordon Brown
nell’arcodidueannisuccede-

ràunaleadershipconservatri-
ce».ApropositodiLondra,af-
frontaancheil temadellavio-
lenza giovanile: «Il capitali-
smo esclude per sua natura
dei gruppidal benessere,non
li integraeconomicamente, e
questa è la vera emargianzio-
ne. Questi giovani diventano
aggressivi ed arrabbiati. Ma,
accanto a questo dato che è
reale, c’è forse un’esagerazio-
ne mediatica del problema.
Da sempre gli adolescenti
danno fastidio, perché si di-
vertono come pazzi. Vivono
quel momento di passaggio
dalla famiglia d’origine a
quellanuovacheandrannoa
costituire. In questo interval-
lo di libertà suscitano negli
adulti un’invidia folle. Da
qui il tentativo degli adulti di
reprimerli». Singolare coinci-
denza tra quanto oggi dice
Hanif Kureishi e quello che
scriveva, due secoli fa, il no-
stro Giacomo Leopardi.
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«Oggi in Inghilterra
i problemi derivano
dalla presenza
massiccia di persone
provenienti
dai Paesi dell’UE»

N
on solo Agrigento e la
Valle dei Templi, a ri-
schio di «privatizzazio-

ne», con tutti gli abusi che pos-
sonoconseguirne,dopoimassa-
crideldopoguerra.NésoloPom-
pei, bruscamente commissaria-
ta ieri, per «incuria» e «degra-
do», dopo i fasti del «city mana-
gement», che doveva assicurar-
ne corretta gestione e decollo.
Nella listadellenequiziepaesagi-
sticheeambientali c’èanchePa-
estum.Conunpiccolo«scanda-
lo» sfuggito agli occhi dei più,
che ripropone alla grande il te-
madella tutelaedellagiusta frui-
zione, in una regione già deva-
stata dall’emergenza rifiuti. E in
una zona, quella a sud di Saler-
noedelSele, feritadaediliziasel-
vaggia e disordine urbanistico.
Dichesi tratta?Dellasistemazio-
ne della strada che perimetra la
cintamurariadellazonaarcheo-
logica dell’antica Poseidonia,
mitica città fondata dai Sibariti
nel 600 a.C., tra i maggiori luo-
ghi di culto della Magna Grecia,
poi conquistata dai Lucani nel
Vsecoloe infinedaiRomaninel
273 a.C. Luogo leggendario,
contemporaneo e vicino alla
Elea di Parmenide, e all’edifica-
zione dell’«Heraion» del Sele,
oveapprodarono idorici.Entra-
to stabilmente dal 1700 nelle
rotte del «Grand Tour» in Italia.
Protetto dai Borboni, e durante
l’occupazione francese e il re-
gno di Murat. Nonché campo
di scavi straordinario. Che con-
dusse alla scoperta della pianta
originaria, alla salvaguardia e al-
la messa in evidenza di mura e
porte antichissime. E alla prote-
zione dei tre templi dorici e an-

cora integri che sono l’epicen-
trodellacittàantica,metadimi-
lioni di visitatori. Fino alla sco-
pertanegli anni 50 della famosa
«Tomba del tuffatore» da parte
dell’archeologo Mario Napoli,
visibile nel Museo archeologico
proprio dirimpetto ai Templi.
Ebbeneproprio attornoalla cin-
ta muraria greca, delimitante il
perimetrodellazonaarcheologi-
ca, la giunta di centrosinistra di
Capacciohadeliberato lacostru-
zione di una vera e propria «au-
tostrada», ormai quasi ultimata.
Autostrada con tanto di spallet-
tedicemento:consistentieapo-
cadistanzadalle mura.E deline-
andoun«percorso»chealtera la
visione delle stesse e dell’intero
contesto archeologico.
Non solo. La strada pareggia i
punti di quota, innalzando il li-
vello del tracciato preesistente
di un metro e mezzo. Riempie il
fossato, precedentemente inter-
posto tra le murae l’esterno.E, a

causa di massicci «guard rail»,
annulla l’equilibratavisionedel-
le mura millenarie, in virtù di
un mero «principio di veicolari-
tà».Lo sfregioèparticolarmente
doloroso. In pratica, si rompe la
qualità archeologica del conte-
sto,definitadaunlatodallemu-
ra greche e dall’altro da un fiu-
me, a confine dell’ex edificio
della Cirio e di un santuario sot-
tostante.Esi imponeconviolen-
zaunavisionepiattae«autostra-
dale» dei luoghi. Facendo delle
mura e delle sue Porte arcaiche,
un gigantesco guard rail per la
circolazione automobilistica.
Cancellandonequindisignifica-
to e percezione: l’aura archeolo-
gica insomma.
Eil tutto,oltrecheorribileedan-
noso, è una flagrante violazione
dello spirito, se non della lette-
ra, della famosa legge «220, Za-
notti Bianco» del 5 marzo 1951,
che prende il nome dall’archeo-
logo scopritore dell’Heraion di
Foce Sele, con Paola Zancani
Montuoro.Oltrechecofondato-
re di «Italia Nostra». Quella leg-
ge prevedeva l’inedificabilità
per una fasciadi mille metridal-
la cinta muraria. Avendo come
obiettivo la «Costituzione di
una zona di rispetto dell’area ar-
cheologica di Paestum». Legge
rigida ma benemerita. Poiché
ha consentito fin qui la salvezza
dell’intera zona archeologica, a
fronte di antropizzazione e con-
gestione di straordinario impat-
to in questi decenni. Grazie ad
essa Paestum non è diventata
Agrigento. Ora lo «sfregio» della
stradane fastrame.Perchéquel-
lo sfregio? E perché mai la So-
printendenza l’ha consentito?
Cancelliamolo.

Londra, multietnica e un po’ razzista
IL FESTIVAL La lettura dei testi
stasera a Milano

Dal Pakistan
al Tibet
parole e musica

ORIZZONTI

BENI CULTURALI Un tracciato che altera la zona archeologica

Paestum: quell’«autostrada»
lungo le Mura è uno sfregio

Paestum

Autobus a Londra in una foto di Andrea Sabbadini

■ Hanif Kureishi parlerà que-
sta sera nel capoluogo lombar-
donell’ambitodellaMilanesia-
na, il festivaldirettodaElisabet-
ta Sgarbi, alle ore 21,00 al Tea-
tro Dal Verme.
Lo scrittore darà una lettura di
suoi testi, accompagnato dalle
proiezioni di disegni di Serena
Nono.Allaserata interverràFio-
renzo Galli, direttore generale
del Museo Nazionale della
Scienza e della Tecnologia «Le-
onardodaVinci», e il coordina-
mentosaràaffidatoal tradutto-
redei libridiKureishi, lo scritto-
re Ivan Cotroneo. Seguirà un
concerto di Micahel Nyman,
compositore, pianista e musi-
cologo inglese, celebre per le
suecolonnesonore(unafratut-
te, quella del film Lezioni di pia-
no). Tema della serata: dalPaki-
stan al Tibet.
Insieme con Kureishi interver-
ranno Richard Ernst, Premio
Nobelper lachimica1991,pre-
miatoper lesuericerchesullari-
sonanzamagnetica,mapresen-
teallaMilanesiana inunaveste
inedita, cioè come esperto di
cultura tibetana e in particola-
redimandala.Domenica, inve-
ce, Kureishi parteciperà, alle
ore 12,00 alla Sala Buzzati di
via Balzan 3, all'aperitivo con
gli autori. Il tema questa volta
sarà: cinema, chimica, lettera-
tura. Accanto allo scrittore in-
gleseinterverrannoMichelSch-
neider, Alberto Abruzzese, Fio-
renzo Galli, SerenaNono, Mas-
simo Zanello e Armando Mas-
sarenti.
 r. carn.
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